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ARGOMENTO.

]F Orma il foggetro. di queflo Drammatico
Componimento ‘un Giudizio di Apollo. I per-
che lo promuncio fi feorge con facileg , e con
chiarega dalla lettura del Componimento ifleffo,
il di cui feopo & il fefleggiare I ameno giorno
dell’ Augufto Nome dell impareggiabile noftr
Regina . o N
La fcena rapprefenta un luogo deliziofo nella
Reggia di Apalle. ~ == — -
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| AInve;:t_'ore‘, e ch)};;ito.?léjh‘ fce/za il Sig. D.Rai~
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Muchinifte delle -’)ne;lgefﬁz'n‘za il Sig.

D.Lorenzo . =

Smeraglia, con gli onori di Moo di Officio . |

di 8.M., ¢ Mackiniffa del Real Tearro di
S.Carlos . - Lo
Direttrice del Ve eﬁi:‘zﬁa' /a Sig. D. Antonia Buo-
nocore , Appalratrice del Vefliario del Real

JTeatro di « Carlo. e
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REAL GENIO BORBONICO
FAMA .

APOLLO,.

rrpn ( b1 GENJ BORBONICI,
CORO (o GENJ DI ELICONA ,

-_— il

bl p— v iy
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Luogo deliiofo nella Reggia di Apollo.,
APOLLO cox GENJ 1 EicoNa,
REAL GENIO BORBONICO
coN GENJ BORBONICI.

Coro pF Ggnr Bomsonicrs -

Di Chi regna in ogni core
' Sacro al Nome ¢ un di s armeno j
E le Mufe a i Vati in feno —
Non accendon I efire ancor.

Coro DEGENT DY ELicoNa;

_____ —

L

Cost adorno & di fplendore; ;
~Che a lodarlo invan ¢ imprende.s

- Quando ¢ inutil, non fi accende
Il vatidieo furep, —— - .

~Coro pE’ GENy Boreonicr :

x

 Be 1a cetra oF mon ufate; ‘
A che mai pit fa ferbate ¥
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Coro DF GF.NI DI Emcom.

Ognl {'uon che manda all’ etra,
. Del fuo merto & affai minor.

-\I\nvs Cori.

Ma al gran di, che altero fplende,

E' d%%trofm%z,&lmﬁ-
E a Colet, che il rende altero,

E' dovuto fommo onor. ( 1)

GE Come foffrir, che refti
La foave. dell’ alme Incantatrice
Tacita in si grand’ uopo ? ah qual migliore
Oggetto avran le -voci fue canore!

Ar. Ma che mai dir di nuovo Ella potrebbe
Degli Aurei Gigli, ¢ doll’Augel di Gxovc"
Con replicate prove
D’ ambo le Regie Stirpi agl’ immeortali
Genitori ﬁmfcmpr&: Il); ali.” -
Gran tempo € gna ,4hedall gama udirg
I Fafti lor le -pit lontane fponde.

Effi I' Utile, il Bene

Promovon -de’ vaffulli s € mandan queih
Al Ciel' prieghi finceri -

‘Che durino -col mondo i loro imperi.

Ge. E’ ver; ma CaroLiNa

Oggi

'YL) Perfono. :
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Oggi lodar fi debbe:
Senza encomj lafeiarla -error. farebbe&
Faccian con bei concenti
Cetre canore mcorw ,
Di Augufta in si bel giorng:
Il Nome rifuonar; -
E allor che grati accenti
- Efprimono il fuo vanto,
Si afcoltl il dolce cante
- Dall'Eko replicar.
Ar. Genio Real, tu cerchi
- Quel, che’ fin® oggi mai
Ottener non potelhl, e no’t pwﬁL
Rammenta quann , € quanti .
Il merto egregio palefar tentaro
Di Lei; ¢che ﬁ*camvpérta"eccelfo Nome,
Ond’¢ un tal di faftofo; e fempse invanom °
. Gk Ma fai ch’é cid baftamte
Nelle maffitae imprefe, - =
Ae, So che. pi chi ne’l tenta il fa palcfc.
Chi-ia eosh. lieta aurora
I tanti pregi fuoi
Ghi fi £do finora o
In parte almen fpiegar!
E in mille- aAnear » che a;apreffd
. Verran-da i Jidi Eai,
" A chi.fara permeflo | A
A tame dbaé'pnrzr! (1) L
A4 POE-

£ Pdmno.
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POESIA.
con Giny pr ELICONA:

Negli avi illuftri dell’ Auftriaca Donna ,
E del Real Fernanpo , '
I vanti pin diftinti in guerra, e in pace
Vide la prifca etat fono a di noftri
Di eguali vanti-adorni
Effi, i Figli, i Nipoti.’
Accoglier dunque nc™prefenti Eroi
.Poflo in un quadro folo '
Degli Eroi, che gia furo, il lungo ftuelo.
Voi Genj di Elicona 2
Miei fidi configlieri ,-
Appreftate concetti a’ miei penfieri.

Coro DE GENy pr Ericora .

Pronti fempre a tuoi defiri,

~Sempre a te noi fiam' d’appreflo; -
E pur’or non ci & conceflo '
1l tuo voto fecondar:-

Ben fappiamo a gual tu afpiri
Atdua imprefa , alto. difegno ¢
Ma potrebbe un tanto impegno
Anche Apollo far tremar .

- Po. Che deggio udir! voftta merce, finora

‘Da quando Febo colori gli oggetti,

~Ovyunque mai fi proferiro accenti,
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Vinfi col mio fermon tutti i cimenti;
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FAMA, ¢ APOLLO,

Fa. Da te la Poefia
Forfe or parti? le vidj ,

Tutto ne’lymi {cintillar quell’ eftro ,
.Che le ferve nel fen; fara de’ fuoi
Penfieri il giufto fcopo :

Tefler gli elogj della Donna Augufta ,
Che alle Sicilie impera, '

Apr. Meco non favello ; ma ben comprenda
Che si genti] desio ,

Il rifpetto, ¢ I’ amor produce in lei,

Fa. Lo vuole aogni ragion ; da polo a polo
Oggi con fuon pij} chiaro andro fpargenda
Di CaroriNa i mille vanti, ¢ mille.

Ar. Ma il bel Nome , che accrefce al di fulgore,
E' d’ ogni encomio, e d’ ogni fil maggiore,

Fa. E che percio ? dell' alme grandi giova
11 rinnovar I’idee: fervon di efempiq,
Annunciar  fapro colla mia Tromba,
Infin che a te d’intorng :

. La Terra girerd, quai dotl immenfe
Moftro I’ impareggiabile Sovrana .
Tra g’ Infubri, tra i Liguri, gli Etrufci,
Cola dove la Dora in PO declina,
Nelle fuddite a Lei Trinacric Valli,

E ne’ due Fiumi, del fuo nafcer I’ uno,
Altero I’ altro , perche in eflo regna-,
Ae. Si; ma la Pocfia 4, ,

Fo.
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Fa. Sai che pid volte -
" Cantd di Giove itteflo 3 :
E a chi Giove eapir fu mai permieflo/
I voli miei fpiegai
Ne’lidi i pitt remoti,
-.E in carmi 1 pi bei voti
_ Sempre afcoltai del cor .
Ar.  Per tanti voti ormai 4
Da mille ognor formati
Oggi nel fen de’ Vati
Langue il Febeo furor.
Fa,  Di CaroLixa folo
- Se il volto, o il cor ramriefita ie
Ap. Tenta di alzarfi a volo, ‘
_E refta ogni Cantor.
Fao.  Come| ciafcun I’ ammira,
L’ama...
Ar.  Anzi pid: Padota.
42 E poi glaccenti ignora
Per poter dir qual’é.
" Ma intanto non fi mira
% Miglior Regina altrove,
E di¢ in Feanasno Giove
L' immagine di Se. (1)

A6 POE-
D Pardie ' ~
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- POESIA, ¢ ‘GENIO.,

~Po. Io” cantero che il Reggitor del tuono
Sempre il Sebezio trono
Di luce ricolmo ; fardo che tanto
Atteltino per me gli Eroi Normanni,
Svevi , Angioini, Aragonefi, e Quelli
Dell’ Aquila Real, de’ Gigli d’ Oio .
Moftrero che fi rele :
La fua luce maggiore oggi che unito
Il gran FErRNANDO ha in fe Trajano, ¢ Titos
Che la Nuora gentil, I’inclita Prole,
E I amabil Conforte, il'di cui Nome...
Ma che! tu non approvi.

Ge. Delio ha ragion: non fono encom; nuovi.

Po. Delio ha ragione! ah voglio

Con Deho favellar. De’ carmi il nume
Egh ¢; ma chi il foftiene?
Senza me che faria? veraci fono,
Se non fon nuovi encomj.

Ge. Alcun no’l nega.
Altro pero non fai-
Che replicar quel , ch’ ¢ gia noto al mondo.

-

Po. Sa il mondo ancor, che la pid bella diva

E' la Madre di Amor; che la piu faggia
E' la diva di Atene; e pur ritorna
Chi penfa di lodare o quefta , o quella,

A chiamar 'una fagbxa e'l’ altra bella . (1)
v Gn:.
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Gk, Refto dubbiofo ognora.
Se. afcolto Apollo, al fuo | parer. mi appiglio;
E fe afcolto coftei,
Non fon da’fuoi diverfi i penfier miei. (1)

Coro pog' GENy \,Bon_somcx .
. E
Coro DE’ GEns o1 ELicona.

Coro DE’ GENy Borsonicr. -

Per cosi faufta
C agion fyblime .
E' quel filenzio
Voftro, roffor.

Oggi fe tacciono
Le colte rime,
Diventa inutile
Il Plettro d’or.

Coro pe® Gens pr Ericowna ..

L’ Arte Poetica
Ha i fuoi confini,
Volergli eccedere
 Sarebbe error.
11 facro lauro,
Che abbiam su i crini,
A teffer laudi
| Non bafta ognor.
() Parre. - .. .. Coro

\
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Coto pE® Geny Borsonict .

E' fempre un merito
Fentarlo almeno:
"~ 11 defiderio
Ne addita il cor.

Coro o’ Geny o1 ELicoNaA.

Moftra di audacia
Ricolmo il feno
Chi imprefe medita
Oltre il valor . 5

- I pue Corr.

Intanto unanime
E' il noftro impegno ,
~ Che al Nome egregio
Si faccia onor
Ma fol pud Delio
Formar difegno,
~ Che a di si fplendido
Dia piu fulgor. (1)

S - FA

) "Partono;
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FAMA., GENIO, indi APOLLO.,

Fa. Dell’ antica amiftade .
Oggi darti vogl’io pegno novello.
‘Ridir faro da cento bocche, e cento
'Qual della Monarchia
Il vantagglofo fia felice ftato, -
Che per quell’ Uno, che ne regge il freno,
Di quel del fommo Gxove ¢ un’ombra almeno.

Gk. Il Ben del mondo intero
Tu produrrai. ., Delio 3 noi vien . Vedefti
La Poefia ?

Ap. Bramo vederla.

Fa. E dunque
Decifo ancor non & con quai concenti .
Di CarorLiNa all’etra
Oggx s’ innalzerd I’ Augufto Nome .

Ge. N

Fa. Ma perchc 2.

Ar. Mancano quefti,

Fa. E come! -

Ar. La Poefia, bencht di tante 1mprefe
Vada a ragion fuperba , indarno crede -
Pur quefta oggi compir ,ch’ ogn'altra eccede,

Fa. In cafo egual fon’io: S

Si rari pregi ancora-
Dall’ una all’ altra aurpra-
: Non divulgai finor; -
‘ Ma
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Ma iﬁtanto il volo mio
In si gran di non freno,
E come poffo almeno
Tento di farle onor. (1)
Ge. Perche piu opporti a quel, che ognun defial
* Rifolver finalmente
Dovretti ..
Ar. Rifolvei: ma ur’alma grande
Da se fteffa i fuoi vanti intorno fpande. (2)

GENIO, e POESIA.

GE Apollo ha ormai decilo,
Po. E che? :
Ge. L’ignoro. |
Ei te’l dxré ma godo
Che ancor con lui-non ragxonaﬂl
Po. E donde '
Proviene il tuo placer" non fex tu quello,
La di cui fola cura -
Furon le Regie, i Sogli, e I'alme nate
~ La gloria, i “dritdi a foﬁenerne &
GE. 11 fono;, .
E fempre fimil cura...
Po In me non vedi?
Ch1 nell’ eta -di Augufto

T si noti formo Vatl dmm ?
’ < - N 'L : GR.

( 1) Pawe .
(2) Parze.,
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Gk E ben...’
Po. Come godere -oggi tu- uoi
Se dell Auftriaca Donna al Nome eccelfo
In ogn’ angoel non odi :
Darfi con carmi eletti immenfe lodi ?
GE. lo fol cosi f{perai
Che fmorfato il tuo foco udir poteﬂi
- Placida il dio di ‘Del..
Po, Se a voti miei ‘
Ei fi opporrd , I ufata ‘mia favella L
Lafciando in abbandono , il dio di Delo
Renderd muto, e tutti i numi in Cielo.
Ge.  Sono ingiufti i sdegni tuoi,
Ti ferena‘; o bella diva:
Non temer; di lodi priva . :
_ -La gran Donna non fara.
Po. Le {ue doti; i ptegx fuoi, .
1l fuo cote , i fuoi: talenn :
~ Senza armonici concenti-
o8 Mai neffun  fpiegar potra J
Ge.. . Ah perdona:-il merto vero
Si palefa-da se fteflo. - .
Pa. ....Quando ‘in metro viene efpreflo
: " Sempre acquifta pit valor.
GE:' " Sol di un labbro il dir fincero,
Po. Sol de’ carmx il delce incanto -
a2 Pinger puo {fublime vantQ -
- Col verace' fuo colpr. o
Ma
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Ma a Colei, che in ogni petto

Defta un tenero rifpetto,
Colle laudi ¢ ancor devuto
11 tributo d’ogm cor. (1)

APOLLO coN GENJ p1 Evicona , % FAMA,
Indi POESIA ,£ GENIO cox GENJ Bononn:x._,

Fa. Eccami a censi-tuoi.
Ar. Fia noto alfine
Il Giudizio di Apollo.
Fa. Ognun [’ attende ;
E al grato fuon del carmi .4
AP I fenfi miei
" Sapra la'Poefia; bramo- che gll oda
Anche il Genio Real: tutti ng io
In un punto .appagar.
Po. Delfico dio, .
E fara ver che fciorre il labbro al canto
Oggi non debba ? ? ma di pur, ¢ io taccioy
Che reftano il ‘Parnafo, I’ Ippocrene, -
~ 1l nume, che viimpera, e le Camene?”
Gs. (Bella rafTembra .ognor; ma quando leftro
~ Scintilla in mode-tal negli occhi fuoi,.
~ Divien pit bella ancor? o
Ap, Parla, fe vuoiy - :
Ma I’ immortat Regina |
' o Per-

(l) Pﬁﬂ?ﬂ‘ﬂc
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Perche I’ elogio al merto fuo rifponda,

Chiede che nuovo fia - - - - |

‘Quel ; che vuol dir di Lei la Poefia. -
Po. E in fimil -guifa penfa- -

De’ carmi il nume, che faper dovria -
" 1l lor deftin qual fial I’ ofcuro velo

De’ fecoli - remoti al mende afcofe

Da chi I'idea raccolfe- - e

H Greco, che cantd Lira di Achille;

Ma le Teucre faville, ‘

Che fpinfer nell’ Italia-il-pio Guerriero,

Una immago ne fon 3. prefe-Goffredo .~

Norma da lor - formate:s <o

Vennero I altre dalle feene Argive 5 .

E fenza dir di pitt, qualor {i cerchi

Nuove cofe afcoltar dall’eftro- mio;

' Addio, Cetre ; addio , Trombe 5 ¢ Vati, addio.
Fa. ( Che mai rifponder pud? »
G:. Non lo preveggos )——— —

Ar. Vengan di etrambs:le quadsighe aurgee
Con glialati corfieti, (1) Il tuo defio (2)
E quel, che penfo, combinar pols’ id.
Alla Tirrenna- Dori- - <o imvom=ns
Spingi rapido il velo ; e guanto avvenne
Per CaroLiNa oggl ffd noi palefa
In ftil femplice, -e-purs af fidi-fuai.

Un tale evento.fomina lode:, ¢ nuova

N [E I Y Sa-

(1) Due émi vanno ad efeguire er vir diverfe.
(z) Alla Poefia. 3 A

~
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Sara per Lei. Lo fpanda poi la. Fama

Della Terra nel refto,

E fappia ognun che il mio giudizio ¢ quefto.

Fa.,  Oh quante voci, e quahte

Color, che il cafo udranno,

Ricolme formeranno
. Di fpeme, e di piacer:
Gk Efpreflo nel fembiante ,.

Negli occhi avranno efpreflo

Tutti in un modo ifteflo

Quel, ¢ hanno nel penfier.

Po. . Alla immortal Regnante

Recar que’ carmi io voglio;

E tutto a pi¢ del foglio
Da me dovra faper.
Ar,  Nel fortunato iftante

Vedra che il Cielo ancora

Del fuo gran vanto onora
L’ altiffimo poter.
#4: - Sebezie fponde amene;

-

Che avete un tanto Bene,,

Sponde pin care al Nume
il mondo in s¢ non ha.

!
I pue Cort:
- Sebezie fponde amene,
Che avete un tanto Bene;

Sponde piu care al Nume
Il mondo in s¢ non ha«

~ Ap,
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Ar.  Godi; o felice Fiume,
Po, Per Lei, pe’l fuo Conforte.,

Gk, E'la tua rara forte






